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1. INTRODUZIONE E METODI DI STUDIO USATI

La mineralogia è sempre stata una disciplina di interesse

per l’uomo per vari scopi; oltre che per l’estrazione prima

di metalli e di pietre preziose, in tempi più recenti ha avuto

applicazioni in campo industriale (es. sfruttamento dei mi-

nerali argillosi, di talco), in campo agricolo (es. uso di zeo-

liti) ed infine in campo geologico, in quanto con l’uso delle

tecniche più avanzate (studi sulle inclusioni fluide, oppure

di alcuni minerali usati come geotermobarometri, e via di-

cendo) è un valido supporto su studi petrologici avanzati. 

D’altronde si deve ammettere che l’uomo spesso ha subìto

un fascino quasi irresistibile nei confronti delle “pietre che

luccicano”, ossia verso minerali ben cristallizzati, spesso

oggetto di ricerca da parte di tanti collezionisti. Da anni

il sottoscritto, assieme a ricercatori della Società reggiana

di Scienze Naturali e di alcuni Dipartimenti Universitari, ha

svolto un’attenta ricerca sistematica sulla mineralogia della

provincia reggiana, ricerca che si è concretizzata nella

pubblicazione di un volume (Scacchetti et al., 2015)  

Per la corretta attribuzione dei campioni mineralogici ri-

trovati, è stata usata la Diffrattometria ai Raggi X, che

combinata con l’analisi chimica qualitativa o semiquan-

titativa (EDS), ha fornito uno strumento indispensabile di

identificazione. Il limite di questo tipo di analisi tutta-

via è la distruzione totale del campione, e questo talora
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Foto 2. 

Vista verso Nord dell’appennino reggiano, dalla cima del Monte La Nuda (Foto Rafaele Bertagnoli).

Foto 1. 

Spettro Raman dell’annabergite di Case Zobbi di Villa Minozzo 
( foto Danilo Bersani).
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ha posto problemi nel caso di alcune specie rare, con po-

chissimi esemplari a disposizione. Si è allora ricorso

spesso ad un’analisi non distruttiva, la Microspettrosco-

pia Raman, che sfrutta la risposta che ogni composto cri-

stallino dà quando viene investito dai raggi laser (Bartoli

et al., 2003) (Foto 1). Tuttavia per vari motivi questa tec-

nica non riesce ad avere la sicurezza dell’attribuzione per

tutte le specie mineralogiche finora conosciute in natura.

A corredo delle analisi svolte, proprio per rendere ragione

dell’impatto estetico che questo argomento può suscitare,

nel libro è stata realizzata una documentazione fotogra-

fica altamente professionale, che mette in risalto le in-

credibili bellezze del mondo dei cristalli.

Nel volume in esame (Scacchetti et al., 2015), la rassegna

delle specie mineralogiche determinate è stata effettuata

seguendo il dominio litologico di ritrovamento, per meglio

evidenziare lo stretto legame fra fase mineralogica e roc-

cia ospitante: ofioliti, gessi triassici e messiniani, arena-

rie dell’alto appennino, argille caotiche e cosi via.

I minerali infatti, essendo i costituenti delle varie litolo-

gie esistenti in natura, si possono trovare concentrati in

vene o cavità più o meno diffuse nelle diverse rocce; tut-

tavia, mentre le rocce magmatiche e quelle metamorfiche

sono spesso ricche di minerali visibili macroscopicamente,

le rocce sedimentarie sono decisamente più avare, limi-

tandosi ad ospitare poche specie, anche se talora in grandi

dimensioni (nei gessi messiniani presso Vezzano si sono

trovati cristalli anche di 50 cm di lunghezza!). 

Essendo l’Appennino Reggiano costituito in gran parte da

rocce sedimentarie, non è particolarmente ricco di fasi mi-

neralogiche rilevanti, soprattutto a livello macroscopico,

come lo sono le limitrofe regioni Toscana o Liguria. Tutta-

via l’attenta ricerca svolta in questi ultimi anni, rivolta so-

prattutto a campioni microscopici, unita alle varie analisi

svolte, ha permesso di incrementare discretamente le se-

gnalazioni di nuovi minerali e di confermare o aggiornare

la corretta attribuzione a campioni già noti (Foto 2 e 3).

2. MINERALI NEI GESSI TRIASSICI

Questi affioramenti reggiani sono ritenuti dalla stragrande

maggioranza degli studiosi una parte della estesa Forma-

zione di Burano, successione evaporitica triassica presente

Foto 3. 

Zona della mineralizzazione a galena di Casalino di Ligonchio (Foto Maurizio Scacchetti).
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in Italia centrale (Foto 4). Questa successione, dopo la de-

posizione, è stata sottoposta ad una complessa serie di mo-

dificazioni causate dal seppellimento, a seguito degli epi-

sodi che hanno caratterizzato l’orogenesi appenninica. Le

litologie più rappresentate in questi affioramenti sono le

rocce solfatiche (anidriti e gessi) e quelle carbonatiche

(calcari dolomitici e magnesiaci). Il minerale estetica-

mente più rilevante è il quarzo, che in tutta la Formazione

di Burano si presenta frequentemente con inclusioni bitu-

minose, le quali conferiscono ai cristalli un tipico colore ne-

rastro. Studi petrografici e indagini dettagliate sulle in-

clusioni presenti nei quarzi hanno permesso di ottenere

utili indicazioni su alcuni episodi della storia geologica

della Formazione (Lugli, 1993, 1994) (Foto 5).

Altri minerali abbastanza caratteristici della Formazione

sono la pirite, in nitidi cristalli pentagonododecaedrici, la

magnesite, in rari cristalli grigio scuri o neri, la fluorite, in

bei cristalli cubici incolori o violacei  (Foto 6), lo zolfo, in

nitidi cristalli bipiramidali gialli non superiori al centime-

tro di sviluppo massimo, la celestina, la dolomite ed il

gesso, che tuttavia abbastanza raramente cristallizza in

esemplari appariscenti (Borghi, 1993). Da segnalare la

presenza sporadica di megacristalli trigeminati di aragonite

nelle litologie carbonatiche, entro cavità di dissoluzione

(Bertagnoli & Lugli, 1993). 

Foto 4. 

Visione invernale della parete sud di M. Rosso, nei gessi triassici  
(foto Maurizio Scacchetti).

Foto 5. 

Cristallo di quarzo nero di 35 mm di Monte Rosso (Foto Enrico Borghi).

Foto 6. 

Fluorite incolore dei gessi triassici, di 2.5 mm di lato 
(Foto Enrico Bonacina).
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3. MINERALI NELLE OFIOLITI 

Le ofioliti dell’Appennino Settentrionale rappresentano

porzioni di litosfera oceanica del Bacino Ligure-Piemon-

tese, che si e aperto nel Giurassico Medio-Inferiore. Le

ofioliti dell’Appennino Reggiano consistono in peridotiti

variamente serpentinizzate, basalti spilitici, brecce ofio-

litiche, “idrotermaliti” e rare rocce gabbriche (Montanini

et al.,2008) e possono trovarsi in associazione a rocce di

crosta continentale, come graniti e granuliti (Montanini &

Tribuzio, 2001). Queste ofioliti sono immerse in una se-

dimentazione argillosa caotica, a sua volta ricoperta da

una calcareo-marnosa, espressa nei Flysch ad Elmintoidi di

eta cretacico-cenozoica. Nella provincia reggiana le ofio-

liti affiorano soprattutto nella zona collinare ed i volumi

dei singoli affioramenti non raggiungono quelli delle li-

mitrofe province di Parma e Modena: la maggiore ofiolite

reggiana, infatti, quella di Campotrera, si estende areal-

mente per meno di mezzo chilometro quadrato; molti al-

tri affioramenti, benchè numerosi, sono poco più che

spuntoni: nel reggiano le zone più ricche sono la valle del

Secchiello, attorno a Villa Minozzo, e la media valle del-

l’Enza, fra Canossa e Vetto (Foto 7 e Foto 8). 

Minerale esteticamente rilevante nei basalti e nelle brecce

nella provincia reggiana è la datolite, nesosilicato appar-

tenente al gruppo della gadolinite: la sua notorietà nel

Foto 7. 

Panoramica delle oioliti della zona di Rossena-Campotrera 
(Foto Maurizio Scacchetti).

Foto 8. 

Colata di pillows negli a�oramenti basaltici di Rossenella 
(Foto Maurizio Scacchetti).
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mondo dei collezionisti è soprattutto dovuta al fatto che

spesso compare sotto forma di cristalli prismatici ben svi-

luppati, limpidi, trasparenti e ricchi di facce, specie nelle

ofioliti di Rossena-Campotrera. Caratteristici di questa lo-

calità, seppur abbastanza rari, sono i cristalli rosa o rosso

intenso, colore dovuto a microinclusioni di ematite (Bar-

toli et al., 2003), evidenziati anche da sezioni sottili

svolte di proposito per il presente lavoro. Uno studio sulle

inclusioni fluide presenti nella datolite (Zaccarini et al.,

2008) (Foto 9) tenderebbe ad escluderla dai minerali che

si formano durante il processo di metasomatismo di fondo

oceanico, come l’epidoto, la prehnite e la “pumpellyite”. In

un lavoro sulle potenzialità gemme di vari minerali italiani

(Bordoni, 2011) l’analisi LAM sugli elementi in tracce pre-

senti ha confermato il ferro come l’elemento cromoforo che

impartisce le tinte rosse e rosate, con una concentrazione

di 58.77 ppm, mentre le modeste concentrazioni di man-

ganese, altro elemento cromoforo, (7.7 ppm nel campione)

indicano che non è questo elemento a impartire la colora-

zione rossastra o rosata. Altro minerale ben rappresentato

nei basalti reggiani è la prehnite, fillosilicato di calcio ed

alluminio, tipico minerale derivante dall’azione metaso-

matica del metamorfismo di fondo oceanico che ha inte-

ressato le colate basaltiche. Forma gruppi di cristalli ta-

bulari con netta sfaldatura basale, riuniti a ventaglio, o in

aggregati globulari con terminazioni cristalline ricurve.

Associata spesso alla prehnite (Foto 10) si ritrova la “pum-

pellyite”, minerale simile all’epidoto, che cristallizza in nu-

merosi cristallini aciculari millimetrici o sub-millimetrici di

colore verde chiaro, a volte raccolti in aggregati raggiati.

Meno frequenti nei basalti reggiani sono invece i feldspa-

toidi e le zeoliti, con la sporadica presenza di analcime, ta-

lora di colore rosso per la presenza di inclusioni ematiti-

che, e di natrolite, unica zeolite presente in territorio

reggiano in cristalli visibili ad occhio nudo. Altri minerali

da segnalare nei basalti sono albite, anatasio, actinolite,

calcite, ematite, goethite (Foto 11).

Le serpentiniti sono più avare di minerali che cristallizzano

in campioni macroscopici, tuttavia nella provincia reg-

giana si segnalano queste specie: andradite (un granato di

calcio e ferro), crisotilo, lizardite, magnetite, talco varietà

steatite, titanite e todorokite (Foto 12).

Nelle brecce e nelle “idrotermaliti” non mancano recenti ri-

trovamenti, affiancati dalle conferme di vecchie segnala-

zioni: oltre a barite, calcopirite, dolomite e pirite, sono

state identificate recentemente fasi come annabergite,

calcopirite, millerite, jamborite e vaesite, minerali di nichel

non frequenti in natura (Bartoli et al., 2009) (Foto 13 e

Foto 14).

Da tempo è noto un affioramento a breccia ofiolitica il cui

cemento è composto in parte da stronzianite (Borghi &

Scacchetti, 1995). Il minerale, fortemente fluorescente, si

presenta in gruppi raggiati di cristalli aciculari, incolori se

inalterati, oppure bianchi; la lucentezza è quasi grassa; i

Foto 9. 

Coppia di cristalli di datolite rosata, da Campotrera di Canossa. 
Il cristallo maggiore misura 7 mm di lunghezza (Foto Enrico Bonacina).

Foto 10. 

Aggregato globulare di prehnite di 7.5 mm, con terminazioni cristalline
ricurve, proveniente da Rossenella (Foto Enrico Bonacina).

Foto 11. 

Analcime di Campotrera al SEM (Foto Omar Bartoli).
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cristalli vanno da dimensioni sub-millimetriche a quelle at-

torno al centimetro. Gli esami chimici effettuati su tale mi-

nerale hanno rivelato l’estrema purezza della stronzianite

reggiana (Foto 15). Infine va citato il quarzo, che in val

Tassobbio si presenta limpido ed incolore, anche se con cri-

stalli di dimensioni non elevate (massimo 3 cm); a Casale

di Busana questo minerale è stato trovato nel raro habitus

pseudocubico (Foto 16). 

Foto 12. 

“Crisotilo” lizardite, di Case Zobbi; base foto: 2.8 mm 
(Foto Enrico Bonacina).

Foto 13. 

Barite di 5 mm da idrotermalite del t. Secchiello (Foto Enrico Bonacina).

Foto 14. 

Fascio raggiato di cristalli di millerite di Case Zobbi; larghezza fascio 
6 mm (Foto Enrico Bonacina).

Foto 15. 

Cristalli di stronzianite di 2.8 mm di Piagnolo in geode dolomitica 
(Foto Enrico Bonacina).

Foto 16. 

Quarzo “a scettro” di Lesignola, lunghezza 13.5 mm 
(Foto Enrico Bonacina).
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4. MINERALI NELLE ARENARIE 

OLIGO-MIOCENICHE DELL’ALTO APPENNINO 

E LE MINERALIZZAZIONI METALLIFERE

OSPITATE IN ESSE

Con questo nome generico possiamo racchiudere le forma-

zioni geologiche che costituiscono l’ossatura principale

del crinale tosco-emiliano, dal Passo del Lagastrello a

quello del Giovarello, oltre alle dorsali del Monte Cusna ed

al massiccio dell’Alpe di Succiso-Monte Casarola. Si sono

formate in seguito alla cementazione di correnti di torbida,

depositatesi sulle piane oceaniche abissali in tempi rela-

tivamente brevi, e che nella loro successione raggiungono

spessori molto elevati (Foto 17). 

Come la maggior parte delle rocce sedimentarie, queste

formazioni non sono in genere ricche di specie mineralo-

giche. Tuttavia, a seguito di fenomeni tettonici legati alle

fasi orogenetiche recenti dell’Appennino, alcuni punti di

queste formazioni sono stati interessati da modeste mi-

neralizzazioni metallifere, la più famosa delle quali è pre-

sente sullo strapiombo degli Schiocchi della Val d’Ozola,

sopra Casalino di Ligonchio. Nelle arenarie si segnalano

solamente calcite e quarzo; quest’ultimo si presenta in

esemplari anche pluricentimetrici, con inclusioni fluide

anche di un certo rilievo; in altri casi si hanno inclusioni

solide, come quelle grafitiche, che danno ai cristalli un ca-

ratteristico colore passante dal grigio al nero (Foto 18). 

L’assaggio minerario di Casalino di Ligonchio, già noto nel

1600 dagli Estensi, ha cercato di sfruttare un filone a ga-

lena, con andamento verosimilmente verticale ed una po-

tenza stimata fra i 20 e i 40 cm. La ganga di barite, oltre

alla galena, accompagna in quantità subordinate la sfale-

rite e la calcopirite. Interessanti sono i minerali millime-

trici di alterazione dei solfuri, come auricalcite, cerussite,

emimorfite, idrozincite e leadhillite; rilevata inoltre la pre-

senza della rara greenockite (Foto 19 e Foto 20). 

Altre manifestazioni metallifere sono state riscontrate

presso il passo dell’Ospedalaccio, alla base del Monte Alto,

a prevalente galena (Cervi & Barbieri, 1981), sugli Schioc-

chi del Riarbero, a calcopirite, a Busana, a galena e sfale-

rite prevalenti, in ganga solfatica e a Vaglie di Ligonchio,

a galena e calcopirite prevalenti, in ganga carbonatica

(Scacchetti et al., 2015). Si stanno svolgendo esami più ap-

profonditi su queste mineralizzazioni metallifere, basati

sullo studio delle inclusioni fluide presenti nei minerali di

“ganga” che accompagnano le mineralizzazioni (Foto 21).

Foto 17. 

Arenarie di Gova (Età Langhiana) sul sentiero attrezzato 
del Malpasso, in val Dolo (Foto Maurizio Scacchetti).

Foto 18. 

Quarzo di 8.6 mm con inclusione graitica dalle arenarie del 
M. Cervarola a Ligonchio (Foto Enrico Bonacina).
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5. MINERALI NEI GESSI MESSINIANI 

La zona collinare reggiana è caratterizzata da rocce ges-

sose che si sono formate durante la cosiddetta “crisi di sa-

linità” che ha coinvolto il Mediterraneo per una durata di

circa 650.000 anni. Si tratta di un episodio nel quale la

salinità del mare cambiò drasticamente a partire da 5,9

fino a 5,3 milioni di anni fa. Numerosi studiosi ritengono

che nel Messiniano lo scontro tra la zolla Europea e quella

Africana abbia provocato una forte riduzione delle comu-

nicazioni fra Mediterraneo ed Atlantico, provocando per

evaporazione la deposizione dei gessi (Foto 22).

Chiaramente in questa formazione il minerale più diffuso

ed appariscente è il gesso, che oltre ad affiorare in gia-

citura primaria si è formato con genesi secondaria, cri-

stallizzando in litoclasi delle bancate gessose o nelle pe-

liti intercalate ad esse. I cristalli presenti nelle litoclasi

sono riconoscibili per la trasparenza, il caratteristico co-

lore ambrato e per le frequenti patine ocracee che li ri-

coprono; sono quasi sempre riuniti in gruppi costituiti da

numerosi individui che mostrano la caratteristica gemi-

nazione per contatto a “ferro di lancia” e possono rag-

giungere dimensioni notevoli (40-45 cm di lunghezza)

(Foto 23). Inoltre questi cristalli sono caratterizzati da

una fluorescenza verde, solitamente piuttosto intensa. Al-

l’interno delle litoclasi è frequente la varietà sericolite,

aggregato di numerosi sottili cristalli normali alle pareti.

I cristalli di gesso presenti nei banchi di peliti interpo-

ste sono caratterizzati dalle frequenti inclusioni argillose

e dal colore grigio, talvolta anche scuro per via di inclu-

sioni bituminose (Lugli et al., 2007, 2010). Nelle argille

si possono reperire anche le “rose”, tipici aggregati cri-

stallini a struttura raggiata, formati da un intreccio di cri-

stalli prismatici appiattiti o lenticolari che formano il nu-

cleo e da prismi spesso geminati a ferro di lancia che si

Foto 22. 

Monte del Gesso a Vezzano sul Crostolo 
(Foto Maurizio Scacchetti).
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Foto 19. 

Galena, cristallo di 4,8 mm - Vaglie di Ligonchio 
(Foto Enrico Bonacina).

Foto 20. 

Aggregati raggiati di cristalli di emimorite provenienti da Casalino di
Ligonchio; base della foto: 3.3 mm (Foto Enrico Bonacina).

Foto 21. 

Particolare della mineralizzazione a solfuri metallici di Busana 
(Foto Pietro Persona).
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dipartono a raggiera. Oltre al gesso, nella formazione

messiniana sono segnalati la celestina, in gruppi di cri-

stalli millimetrici incolori e ben terminati, e lo zolfo, og-

getto in passato di modeste attività estrattive (Borghi

& Scacchetti, 2000).

6. MINERALI IN ALTRE FORMAZIONI 

In alcune formazioni argillose sono da segnalare le septa-

rie, (Foto 24) corpi generalmente subsferici, di natura pre-

valentemente calcarea, suddivisi in fenditure riempite par-

zialmente o completamente da minerali. Nelle septarie

reggiane si possono reperire, oltre a calcite e barite, cele-

stina e gesso, qualche volta in esemplari esteticamente ri-

levanti (Arduini et al., 2006) (Foto 25).

Foto 23. 

Cristalli di gesso di Vezzano; base foto: 10 mm (Foto Enrico Bonacina).

Foto 24. 

Septaria in a�oramento alla cava di Debbia (Foto Maurizio Scacchetti).

Foto 25. 

Celestina di 1.3 cm da septaria di Migliara (Foto Roberto Appiani).
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Tecnologie 
di alto proilo.

Monitoraggio ambientale 
Magnetometri, elettromagnetometri, laser scanner …

Rilievi costieri e fondali marini 
Multibeam, SSS, SBP, magnetometri …

Monitoraggio sismico
Sismometri, strong motion, reti early warning …

Studio del sottosuolo 
Georadar, sismica, geoelettrica …

Ingegneria civile 
Georadar 3D, interferometri da terra, inclinometri …
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